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Nonostante l’aggressione da parte delle forze israeliane, in migliaia
hanno sfilato nella Città Vecchia di Gerusalemme per dire addio alla
giornalista palestinese

Questo venerdì le forze israeliano hanno lanciato granate assordanti e aggredito i
palestinesi che accompagnavano la bara della giornalista assassinata Shireen Abu
Akleh all’esterno dell’ospedale di Gerusalemme, prima del suo servizio funebre e
della sua inumazione nella Città Vecchia.

Alcuni palestinesi in lutto hanno insistito per portare il suo feretro sulle spalle
dall’ospedale  francese  Saint-Louis  alla  Chiesa  cattolica  romana  della  Città
Vecchia,  prima di trasportarla al  luogo dell’inumazione, il  cimitero del monte
Sion.

Prima che potessero lasciare la cinta dell’ospedale le forze israeliane li hanno
aggrediti, spinti indietro e hanno fatto irruzione nel cortile.

Secondo fonti palestinesi almeno 14 persone sono state arrestate e 33 ferite dalla
repressione israeliana.

Una ripresa in diretta di Al Jazeera ha colto il momento in cui i palestinesi in lutto
hanno quasi lasciato cadere il feretro sotto gli attacchi delle forze israeliane.

Givera al-Budeiri,  una collega di  lunga data e amica intima di  Abu Akleh ha
descritto  dal  vivo  in  diretta  la  violenta  repressione  contro  i  partecipanti  al
funerale riuniti fuori dall’ospedale.
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“Forze  dell’occupazione  stanno  attaccando  l’ospedale.  Ora  stanno  sparando
proiettili.  Stiamo parlando di  un ospedale,  non di  una zona di  conflitto,”  ha
affermato, addolorata e trattenendo le lacrime.

“Persino  nella  sua  morte  Shireen  ha  denunciato  le  azioni  delle  forze  di
occupazione,” ha detto un altro giornalista di Al Jazeera.

Qualche  istante  dopo  gli  israeliani  li  hanno  obbligati  a  mettere  la  bara  su
un’automobile e hanno permesso loro di lasciare l’ospedale, purché non in corteo.
Decine di  persone all’ospedale  volevano unirsi  alla  processione e  gli  è  stato
impedito.

Quando il feretro è finalmente arrivato alla chiesa cattolica romana decine di altre
persone stavano aspettando di  assistere  al  servizio  funebre per  Shireen Abu
Akleh.

“Un degno tributo”

Venerdì  migliaia di  palestinesi  musulmani e cristiani  di  Gerusalemme e della
comunità palestinese in Israele,  anche di  Haifa e Nazareth, sono arrivati  per
rendere omaggio alla nota giornalista nella chiesa della Città Vecchia.

“Una Nazione unita, alza le tue mani e la tua voce,” hanno scandito i palestinesi
prima del servizio funebre. “Musulmani e cristiani, fate sentire la vostra voce
insieme.”

Anche  molti  dei  colleghi  e  amici  giornalisti  di  Abu  Akleh  erano  presenti  al
funerale.

La stimata giornalista era nota e molto rispettata dai telespettatori del mondo
arabo,  soprattutto  in  Palestina,  dove  la  sua  morte  ha  avuto  risonanza  tra
personalità di tutto lo spettro politico e sociale.

La sua uccisione, gli attacchi contro altri giornalisti e la repressione contro il suo
corteo funebre hanno unito i palestinesi in quello che è stato descritto come un
raro momento di unità nazionale. Nella Città Vecchia di Gerusalemme sono stati
dedicati ad Abu Akleh servizi funebri, con bandiere palestinesi che sventolavano.

“Guardo  queste  scene  del  funerale  di  Shireen  e  si  tratta  sia  di  una
commemorazione della sua vita che anche di una grande rabbia per il modo in cui



è stata uccisa,” ha detto a Middle East Eye l’avvocatessa palestinese Diana Buttu.

“Shireen  ha  toccato  ogni  casa  palestinese.  Ogni  casa  araba.  Ha  portato  la
Palestina al mondo arabo e attraverso di lei il mondo ha compreso cosa significhi
essere palestinesi,” ha aggiunto Buttu.

“Vedere queste migliaia di persone in un omaggio così degno di Shireen. Era
veramente una persona che ha fatto del suo meglio per garantire che le nostre
storie venissero ascoltate e non posso dire quanto io sia orgogliosa di dire che era
mia amica.”

Dopo la messa di suffragio una grande folla ha portato la bara di Abu Akleh a 300
metri dalla chiesa fino al cimitero del monte Sion, con poliziotti pesantemente
armati schierati nella Città Vecchia.

Forze  speciali  israeliane  si  sono  ammassate  fuori  dalla  chiesa,  arrestando  e
aggredendo molte persone che sventolavano le bandiere palestinesi.

Tuttavia migliaia di palestinesi decisi a dare un addio degno ad Abu Akleh hanno
sfilato lungo la stretta via che porta al cimitero.

Una croce di fiori, portata davanti alla bara da una folla di musulmani e cristiani,
alla fine è arrivata alla tomba.

Lì,  in  un  momento  straordinario,  rappresentanti  delle  varie  denominazioni
cristiane di Gerusalemme hanno fatto suonare insieme le campane delle chiese,
un gesto di unità raramente visto nella storia della città.

Coperta da una bandiera palestinese, che le autorità israeliane hanno vietato ai
sostenitori di portare, alla fine il feretro di Abu Akleh è stato calato nella terra in
un appezzamento vicino ai suoi genitori.

Restrizioni israeliane prima del funerale

Poco prima del funerale le forze israeliane hanno imposto un certo numero di
restrizioni.  I  palestinesi  vi  hanno visto  un tentativo di  ostacolare il  rito  e  di
limitare il numero di persone presenti.

Hanno vietato le bandiere palestinesi durante il funerale e imposto il divieto di
manifesti e canti di canzoni nazionaliste.



Giovedì notte il fratello di Abu Akleh è stato convocato per essere interrogato,
un’iniziativa  che molti  hanno visto  come un tentativo  di  fare  pressione sulla
famiglia e ostacolare la cerimonia del venerdì.

Secondo fonti locali giovedì forze israeliane hanno fatto irruzione nella casa di
Abu Akleh, cercando di togliere una bandiera palestinese che era stata innalzata
in suo onore.

Da quando è stata uccisa le forze israeliane hanno mantenuto una massiccia
presenza  poliziesca  a  Gerusalemme.  Nonostante  le  restrizioni  e  la  pesante
repressione, migliaia di palestinesi hanno giurato di riunirsi per il servizio funebre
e di sfilare accanto alla sua bara fino alla sepoltura.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

L’iconica “Voce della Palestina” di
Al Jazeera uccisa durante un raid
israeliano
Ali Abunimah – 11 maggio 2022

ElectronicIntifada

Mercoledì  mattina Shireen Abu Akleh ,  corrispondente di  Al  Jazeera,  è  stata
colpita  a  morte  da  uno  sparo  durante  un  raid  israeliano  nella  Cisgiordania
occupata, provocando shock e rabbia in Palestina e in tutta la regione.

“Un crimine tragico e deliberato che viola tutte le leggi e le norme internazionali,
le forze di occupazione israeliane hanno assassinato a sangue freddo la nostra
corrispondente Shireen Abu Akleh”, ha affermato la rete con sede in Qatar.

Israele inizialmente ha incolpato i palestinesi della morte di Abu Akleh, ma in
seguito ha ritrattato l’affermazione.
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La sua morte è stata annunciata dal Ministero della Salute palestinese poco dopo
la diffusione di video online che mostravano il suo corpo inerte mentre veniva
caricato su un’auto e portato via.

Il sito web in lingua inglese della rete ha riferito che la corrispondente veterana
“è  stata  colpita  mercoledì  da  un  proiettile  mentre  seguiva  in  diretta  i  raid
israeliani nella città di Jenin ed è stata portata d’urgenza in ospedale in condizioni
critiche, secondo il Ministero e i giornalisti di Al Jazeera”.

Quando  è  stata  uccisa  Abu  Akleh,  palestinese  con  cittadinanza  statunitense,
indossava il giubbotto della stampa e un casco. Aveva 51 anni.

Un altro giornalista, Ali Samoudi, è stato colpito alla schiena durante lo stesso
scontro ed è stato riferito che si trova in condizioni stabili.

Nelle interviste rilasciate dal suo letto d’ospedale, Samoudi ha insistito sul fatto
che i giornalisti fossero stati deliberatamente presi di mira dalle forze israeliane e
che al momento non c’era nessuna azione di fuoco da parte dei palestinesi contro i
soldati israeliani.

Samoudi ha detto che i giornalisti si trovavano in uno spazio aperto e dunque
erano chiaramente visibili  ai  soldati.  Ha detto che non c’era alcun palestinese
combattente o civile nella zona, solo soldati israeliani.

“Stavamo per filmare l’operazione dell’esercito israeliano e all’improvviso ci hanno
sparato  senza  chiederci  di  andarcene  o  interrompere  le  riprese”,  ha  detto
Samoudi.  “Il  primo  proiettile  ha  colpito  me e  il  secondo  proiettile  ha  colpito
Shireen… non c’era alcuna resistenza militare palestinese sul posto”.

Anche Shatha Hanaysha, un’altra giornalista che si trovava proprio accanto ad Abu
Akleh, ha affermato che non erano in corso scontri tra combattenti palestinesi ed
esercito israeliano e ha affermato che i giornalisti sono stati intenzionalmente presi
di mira.

“Eravamo  quattro  giornalisti,  tutti  indossavamo  giubbotti,  tutti  indossavamo
caschi”, ha detto Hanaysha ad Al Jazeera. “L’esercito di occupazione [israeliano]
non ha smesso di sparare neanche quando si è accasciata. Non potevo nemmeno
allungare il braccio per tirarla via a causa degli spari. Era evidente che l’esercito
sparava per uccidere”.



Al  Jazeera  ha  trasmesso  il  video  di  una  persona  con  indosso  un  giubbotto
antiproiettile con la scritta “Press” e un elmetto che giaceva immobile a terra,
affermando che si tratta della scena finale dell’omicidio di Abu Akleh.

Si può vedere un’altra persona con indosso lo stesso abbigliamento accovacciata
nelle vicinanze, mentre i palestinesi si avvicinano per prestare assistenza.

Israele si rimangia il tentativo di incolpare i palestinesi

Israele ha ammesso che i suoi soldati erano entrati nel campo profughi di Jenin
alla ricerca di quelli che definisce “sospetti terroristi”.

I  raid  quasi  quotidiani  delle  forze  di  occupazione  israeliane  in  tutta  la
Cisgiordania  provocano  regolarmente  feriti  e  morti  tra  i  palestinesi.

Ma Tel Aviv è subito passata all’offensiva, negando la responsabilità per la morte
di Abu Akleh.

Il primo ministro Naftali Bennett ha rilasciato una dichiarazione in cui afferma:
“Sembra probabile che dei palestinesi armati – che al momento stavano sparando
indiscriminatamente  –  siano  i  responsabili  della  sfortunata  morte  della
giornalista”.

Secondo  il  giornalista  israeliano  Barak  Ravid,  Bennett  ha  basato  la  sua
affermazione  su  un  video  girato  da  palestinesi  e  condiviso  sui  social  media.

Nel video si  sente una voce che dice in arabo: “Hanno colpito un soldato,  è
sdraiato a terra”.

Il Ministero degli Esteri israeliano ha condiviso un’altra clip che mostra un uomo in
uno stretto  vicolo  che spara con un’arma automatica.  Il  Ministero ha ribadito
l’affermazione secondo cui i palestinesi “sparando indiscriminatamente avrebbero
probabilmente colpito” Abu Akleh.

I sottotitoli nel video del Ministero degli Esteri non corrispondono al suo audio, e
sembrano presi dal video condiviso da Ravid.

L’esercito israeliano ha condiviso lo stesso video.

Niente  nei  due  video  sembra  collegato  alla  morte  di  Abu  Akleh.  L’obiettivo
immediato di Israele sembra essere stato quello di sollevare abbastanza polvere



da  evitare  titoli  compromettenti  e  seminare  dubbi  su  ciò  che  era  realmente
successo.

Il gruppo israeliano per i diritti umani B’Tselem ha detto che il suo operatore sul
campo a Jenin “ha documentato il luogo esatto in cui ha sparato il palestinese
armato ripreso nel video diffuso dall’esercito israeliano, così come il luogo esatto in
cui è stata uccisa la giornalista Shireen Abu Akleh. “

In  base  a  questa  indagine,  il  gruppo  ha  concluso  che  il  video  degli  “spari
palestinesi diffuso dall’esercito israeliano non può essere quello dello sparo che ha
ucciso la giornalista Shireen Abu Akleh”.

Israele ha una lunga storia di utilizzo di video e immagini false o dati fuori contesto
per eludere la responsabilità delle proprie azioni.

Israele in seguito ha ritirato le accuse contro i palestinesi, e il capo dell’esercito
Aviv  Kohavi  ha  affermato:  “Al  momento  non  è  possibile  determinare  da  quali
proiettili  sia  stata  uccisa  Abu  Akleh”.

Kohavi ha detto che l’esercito israeliano aprirà un’indagine interna per “chiarire i
fatti e presentarli in toto il prima possibile”.

Nel frattempo Itamar Ben-Gvir, un deputato israeliano di estrema destra noto per
aver elogiato la violenza contro i palestinesi, ha giustificato l’omicidio di Abu Akleh.

“Quando a Jenin i terroristi sparano sui nostri soldati, loro devono rispondere al
fuoco con la massima forza, anche se nella zona ci sono ‘giornalisti’ di Al Jazeera
che spesso stanno deliberatamente in mezzo alla battaglia e disturbano i soldati”,
ha twittato Ben-Gvir.

“Secondo quanto riferito, è finita nel fuoco dei terroristi”, ha anche affermato
Ben-Gvir, “E comunque pieno appoggio agli eroici soldati dell’esercito israeliano”.

Gli Stati Uniti chiedono un’indagine

L’ambasciatore degli Stati Uniti in Israele Thomas Nides si è detto “molto triste
nell’apprendere della morte della giornalista americana e palestinese” Abu Akleh.

“Incoraggio  un’indagine  approfondita  sulle  circostanze  della  sua  morte  e  del
ferimento di almeno un altro giornalista oggi a Jenin”, ha aggiunto Nides.



Il  tono gentile contrasta con la reazione dei funzionari  statunitensi  quando a
marzo in Ucraina è stato ucciso il regista americano Brent Renaud.

Sebbene le circostanze dell’omicidio di Renaud non fossero chiare, il portavoce
del Dipartimento di Stato Ned Price aveva immediatamente denunciato quello che
definiva un “raccapricciante esempio delle azioni indiscriminate del Cremlino”.

A febbraio,  il  Dipartimento di  Stato aveva chiesto a  Israele di  condurre una
“approfondita indagine penale” dopo che il mese precedente i soldati israeliani
avevano attaccato Omar Assad, un anziano palestinese americano, lasciandolo
senza vita.

Alla richiesta degli Stati Uniti di indagare sull’omicidio di Assad ha fatto seguito
una rapida indagine interna israeliana che si era conclusa con un lieve rimprovero
ai tre soldati coinvolti.

Washington, che fornisce a Israele miliardi di dollari di armi ogni anno, non ha
mai dato seguito alle sue richieste con sanzioni che sanciscano la responsabilità di
Israele.

Sistema di insabbiamento

“Non  credo  che  l’abbiamo  uccisa  noi”,  ha  detto  Ran  Kochav,  portavoce
dell’esercito  israeliano,  all’emittente  pubblica  Kan.

“Abbiamo proposto ai palestinesi di aprire una rapida indagine congiunta. Se
l’abbiamo davvero uccisa, ci assumeremo la responsabilità, ma non sembra sia
così”.

Va detto che le indagini interne di Israele nascondono sistematicamente i crimini
dei soldati dell’occupazione contro i palestinesi.

Nel 2016, B’Tselem ha annunciato che avrebbe smesso di collaborare alle indagini
militari israeliane, che ha definito un “sistema di insabbiamento”.

L’autorevole associazione israeliana per i diritti umani ha aggiunto che 25 anni di
denunce infruttuose a nome dei palestinesi “ci hanno portato alla consapevolezza
che non ha più senso perseguire la giustizia e difendere i diritti umani lavorando
con un sistema la cui vera funzione consiste nella capacità di continuare a coprire
con successo atti illegali e proteggere i colpevoli”.



Continui attacchi ai giornalisti

Alla notizia della sua morte molti utenti dei social media hanno pianto l’omicidio di
Abu Akleh come il mettere a tacere la “Voce della Palestina”.

Abu Akleh lavorava ad Al Jazeera dal 1997. I suoi reportage sono noti a decine di
milioni  di  persone in  tutto  il  mondo arabo.  Era molto rispettata tra  i  colleghi
palestinesi e internazionali.

Nonostante ora neghi  la  propria  responsabilità,  Israele  ha una lunga storia  di
ferimenti e uccisioni di giornalisti e operatori dei media.

Le forze israeliane hanno attaccato i giornalisti che seguivano la Grande Marcia del
Ritorno, le proteste di massa disarmate a Gaza iniziate nel 2018.

Due giornalisti, Yaser Murtaja e Ahmad Abu Hussein, sono stati uccisi e altre decine
sono stati feriti.

Durante  la  campagna  di  bombardamenti  su  Gaza  l’anno  scorso,  Israele  ha
deliberatamente  preso  di  mira  gli  edifici  che  ospitavano  quasi  tutti  gli  uffici  dei
media  locali  e  internazionali.

Israele, che si vanta dell’abilità della sua intelligence, ha in seguito assurdamente
affermato  di  non  avere  idea  che  nell’edificio  fossero  ospitate  le  principali
organizzazioni  dei  media  mondiali.

Quasi un anno fa, gli aerei da guerra israeliani hanno raso al suolo un edificio che
ospitava gli uffici dell’Associated Press e di Al Jazeera.

Israele ha affermato che l’edificio era in uso all’intelligence militare di Hamas, ma
non ha mai offerto alcuna prova.

Un raid aereo israeliano ha ucciso anche il giornalista Yousif Abu Hussein, 32 anni,
nel suo appartamento a Gaza City. Era un popolare giornalista della radio Voice of
Al-Aqsa.

Reporter  senza frontiere  lo  scorso  maggio  ha dichiarato  di  “condannare  l’uso
sproporzionato della forza da parte di Israele contro i giornalisti, che in nessun
caso dovrebbero essere trattati come parti del conflitto armato”.

E il  mese scorso la Corte penale internazionale ha ricevuto una denuncia per



presunti crimini di guerra contro giornalisti commessi dalle forze di occupazione
israeliane.

Per la Federazione internazionale dei giornalisti la denuncia riguarda l’aver preso ”
sistematicamente di mira” quattro operatori dei media palestinesi “uccisi o mutilati
dai cecchini israeliani mentre seguivano le manifestazioni a Gaza”,.

Ali Abunimah è co-fondatore di The Electronic Intifada e autore di The Battle for
Justice in Palestine [La battaglia per la giustizia in Palestina], appena uscito da
Haymarket Books e di  One Country: A Bold-Proposal to End the Israeli-Palestinian
Impasse [Un solo paese: una proposta coraggiosa per por fine all’impasse israelo-
palestinese].

Tamara Nassar ha contribuito alla ricerca.

(traduzione dall’inglese di Luciana Galliano)

Dopo più di due mesi di sciopero
della  fame,  un  prigioniero
sottoposto  a  detenzione
amministrativa  nello  Stato  di
Israele rifiuta di interromperlo
Agenzia Wafa

Ramallah, lunedì 9 maggio 2022 – WAFA

Il  palestinese  Khalil  Awawdeh  di  40  anni,  residente  nella  città  di  Idna  nella
Cisgiordania del sud, sottoposto a detenzione amministrativa in Israele e che è
stato in sciopero della fame per 68 giorni di seguito, persisterà nel suo sciopero fin
quando  non  otterrà  nuovamente  la  libertà,  ha  affermato  il  suo  avvocato  Ahlam
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Haddad  dopo  avergli  fatto  visita  in  prigione  nella  sua  cella.

L’avvocato  ha  affermato  che  Awawdeh  soffre  di  emicranie,  dolori  alle  giunture,
spossatezza, battito cardiaco irregolare, difficoltà respiratorie, vomita sangue e ha
subìto una perdita di peso.

Awawdeh era stato precedentemente trasferito in ospedale ma poi, nonostante il
deterioramento della sua salute, è stato riportato all’infermeria della prigione di
Ramle.

Un altro prigioniero sotto detenzione amministrativa, Raed Rayan di 28 anni, è
stato in sciopero della fame per 33 giorni di seguito, anche lui per rivendicare la
sua libertà. Pare che anche lui abbia problemi di salute come conseguenza del
lungo digiuno.

Awawdeh, padre di quattro figli, è stato incarcerato il 27 dicembre dello scorso
anno e sottoposto a detenzione amministrativa senza imputazioni  o processo,
basandosi su una prova segreta.

Rayan è stato incarcerato il 3 ottobre dello scorso anno e anche tenuto per sei
mesi in detenzione amministrativa.

I  prigionieri  palestinesi  sotto  detenzione  amministrativa  nello  Stato  di  Israele,
spesso fanno ricorso agli scioperi della fame per porre fine alla loro detenzione che
sarebbe altrimenti prolungata.

La  commissione  per  le  questioni  dei  prigionieri  palestinesi  ha  affermato  oggi  che
durante il mese di aprile lo Stato di Israele ha emesso 154 ordini di detenzione
amministrativa della durata tra i due e i sei mesi contro palestinesi, di cui 68 nuovi
ordini e 86 rinnovi di ordini esistenti.

(traduzione dall’inglese di Gianluca Ramunno)



A Gaza le restrizioni ai viaggi delle
donne causano dissidi in famiglia
Rakan Abed e Khuloud Rabah Sulaiman 

9 maggio 2022 – The Electronic Intifada

Wafa,  28 anni,  laureata in  amministrazione aziendale,  ha recentemente perso
un’occasione di lavoro in Turchia perché non può lasciare Gaza.

L’ostacolo? Suo padre, contrario al suo viaggio all’estero da sola.

Il suo ragionamento? Una donna non può e non deve affrontare le sfide della vita
senza un uomo che la protegga che sia un marito, un padre o un fratello.

Il contesto?

Nel  febbraio  2021  il  Consiglio  Giudiziario  Supremo  di  Gaza  ha  adottato  una
normativa  che  permette  a  un  tutore  maschio  di  ottenere  un’ingiunzione  del
tribunale che vieta a una donna o a una ragazza di viaggiare se farlo le metterebbe
a rischio.

Ciò che costituisce esattamente tale rischio – o “pericolo assoluto” secondo il
linguaggio  della  legge –  è,  forse  intenzionalmente,  non ben definito.  Il  risultato  è
che se un tutore di una ragazza, padre, nonno, fratello, zio, ottiene un divieto
imposto  dal  tribunale,  lei  non  potrà  lasciare  Gaza  fin  da  prima  che  un  giudice
prenda  una  decisione.

È quello che è successo a Wafa, che non vuole che il suo nome compaia in questo
articolo.

Wafa  aveva  ottenuto  un’offerta  di  lavoro  da  un’azienda  turca  come  autrice  di
contenuti. Ma quando ha detto al padre che stava progettando di andarsene, lui le
ha negato il permesso. E anche il fratello è irremovibile.

“Ogni volta che cercavo di convincere mio padre o mio fratello ad accettare l’idea
del mio viaggio c’era un barlume di speranza, ma poi mi hanno sempre delusa,”
dice a The Electronic Intifada.
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“Subito dopo aver ricevuto la comunicazione da parte del datore di lavoro che
avrei perso il posto se non ci fossi andata al più presto, ho cercato per l’ultima
volta un accordo con la mia famiglia. Ma niente è cambiato.”

Condanna

Human  Rights  Watch  ha  condannato  la  decisione  giudiziaria  che  secondo
l’organizzazione per i diritti umani con sede a New York “viola il diritto delle
donne  di  lasciare  il  proprio  paese  senza  discriminazioni  ai  sensi  del  diritto
internazionale per la protezione dei diritti umani.”

L’organizzazione ha citato il  caso di Afaf al-Najar, diciannovenne, a cui è stata
negata l’opportunità di conseguire la laurea in Turchia lo scorso settembre dopo
che il padre ha emesso un ordine di sospensione del viaggio.

Wafa, come al-Najar, è intenzionata a mantenere vivo il suo sogno.

Ammette però che la famiglia ha quasi distrutto le sue ambizioni. Con un picco di
disoccupazione  oltre  il  50%,  molti  giovani  non  vedono  altra  alternativa  che
abbandonare Gaza per migliorare il livello di studi e la carriera.

Al fratello di Wafa è stato permesso di andare a cercar fortuna lontano da Gaza,
cosa che l’ha fatta ancor più arrabbiare quando in seguito ha perso il lavoro in
Turchia.

“Mi sono isolata nella mia camera da letto per settimane, lontana da famiglia e
amici,” dice. “Dopo che hanno distrutto le mie ambizioni di lavorare all’estero mi
sembrava che la mia vita non avesse più senso.”

A Gaza con il suo lavoro come autrice di contenuti per l’ottimizzazione dei motori
di ricerca guadagna un po’ di più che in molti degli altri lavori disponibili, ma tutti
sono preoccupati per la disperata situazione economica dell’enclave. Wafa sogna
ancora di andarsene.

“Mi sento come una prigioniera ansiosa di rivedere il sole e respirare aria fresca il
giorno del mio rilascio,” continua. “La liberazione arriverà quando mio padre mi
permetterà di viaggiare e realizzare le mie ambizioni che per ora ho sepolto.”



Violazione del diritto internazionale

Zainab al-Ghanimi, direttrice del Centro per la ricerca e la consulenza legale per le
donne, dice a The Electronic Intifada che non è solo la società civile che obietta
alla nuova normativa. La restrizione dei diritti di viaggiare delle donne viola la
Costituzione palestinese, la Basic Law. [la Legge fondamentale].

La nuova norma contiene frasi generiche e imprecise che potrebbero essere usate
contro  le  donne  per  limitare  la  loro  libertà  di  movimento,  dice  al-Ghanimi,
contraddicendo gli articoli 11 e 20 della Basic Law che vietano la limitazione degli
spostamenti, come pure l’articolo 12 della Convenzione Internazionale relativa ai
Diritti Civili e Politici. 

“Non vedo perché, sposate o no, dovremmo avere bisogno del permesso di un
uomo per viaggiare,” dice.

Al-Ghanimi  afferma  che  il  Concilio  Giudiziario  [una  sorta  di  Consiglio  Superiore
della Magistratura e di Corte Costituzionale, ndt.] di Gaza ha raggiunto la decisione
dopo che si  erano verificati  alcuni  casi  in  cui  delle  donne erano andate all’estero
senza  avvertire  i  genitori  e  dopo dissapori  in  famiglia.  Ma ciò,  sostiene,  non
dovrebbe  in  alcun  modo  giustificare  una  legge  “irrazionale”  che  contravviene  i
trattati  internazionali,  “svilendo  le  donne  nella  cultura  di  Gaza.”

“Questo  è  assurdo  e  offensivo  per  tutte  quelle  donne  che  ricoprono  posizioni
professionali  apicali  in  settori  in  cui  i  loro  mariti  non potrebbero competere,”
continua, sottolineando che le donne a Gaza spesso ottengono risultati scolastici
migliori degli uomini.

Gaza,  secondo  Yaseen  Abu  Odeh  della  Società  per  lo  sviluppo  delle  donne
lavoratrici palestinesi, è ancora una società patriarcale con tradizioni che limitano i
diritti delle donne e vengono trasmessi di generazione in generazione.

Se con il tempo alcune tradizioni, come quelle riguardo ai viaggi, sono cambiate, la
libertà delle donne di prendere le proprie decisioni sul viaggiare è rimasta limitata.

Gli  atteggiamenti  sono  influenzati  culturalmente  dalla  sensazione  che  le  donne
siano più vulnerabili e perciò più a rischio. Inoltre, aggiunge Abu Odeh, agli uomini
viene insegnato di preoccuparsi dell’“onore” di figlie o sorelle, onore che verrebbe
infangato da molestie sessuali da parte di estranei.



La società valuta questo “onore” femminile sopra ogni altra cosa, continua Abu
Odeh, anche se ciò significa limitare la libertà delle donne di far parte della società.
In seguito a ciò,  poiché viaggiare forgia la capacità di  gestire le sfide della vita e
plasma  personalità  indipendenti,  limitare  la  possibilità  di  farlo  ha  creato
generazioni  di  donne  psicologicamente  dipendenti  dai  loro  parenti  maschi.

Seppellire le ambizioni

Amira, 28 anni, è disoccupata da quando l’anno scorso è stata costretta dal padre
a  ritornare  a  Gaza  dopo  aver  completato  il  master  in  Giordania.  Nonostante
un’offerta  di  lavoro  da  un’organizzazione  giordana,  il  padre  le  ha  proibito  di
restare.

Stando ad Amira lui le ha detto che “non abbiamo figlie che vivono lontane da noi.”

“Non riesco a  capire  come mio padre possa negarmi  il  desiderio  di  lavorare,
specialmente dopo che sono stata assunta,” dice Amira a The Electronic Intifada;
neppure lei vuole che il suo vero nome appaia in questo articolo. “Ho conseguito
un master per cercar lavoro in Giordania.”

Stava  pensando  di  restarci  contro  la  volontà  del  padre,  ma  temeva  che  lui
“arrivasse in Giordania dove stavo vivendo e con la forza” mi riportasse a Gaza.

“Ho anche avuto paura di essere maltrattata, fisicamente e psicologicamente.”

Amira ne aveva già passate tante. Aveva impiegato due mesi per convincere il
padre che la lasciasse andare in Giordania per frequentare il master biennale in
chimica, anche se aveva ricevuto una borsa di studio dal governo giordano perché
lui era preoccupato per la sua sicurezza mentre era lontana dalla famiglia.

“Mi  sono  sentita  in  paradiso  quando  ho  saputo  che  la  mamma  era  finalmente
riuscita  a  persuaderlo,”  dice  Amira.

Un momento fugace. “Sfortunatamente ho ceduto alle richieste di mio padre e
sono tornata a Gaza. Qui ho seppellito le mie ambizioni.”

Israa, 26 anni, è una sviluppatrice web freelance in Giordania, neanche lei vuole
rivelare il suo nome in questo articolo. Ha insistito con la richiesta di andarsene da
Gaza fino a quando finalmente i genitori hanno ceduto.



“Ottenere il permesso della mia famiglia è stata una lotta, nonostante non sia una
ragazzina,” dice. “Ma ho continuato a provarci per più di cinque mesi e alla fine ci
sono riuscita.”

Israa se ne è andata da Gaza l’anno scorso in  parte per  sfuggire ai  costumi
antiquati della Striscia.

“La mia sorella maggiore e i miei genitori hanno litigato per almeno sei anni sul
suo  rifiuto  del  matrimonio  tradizionale.  I  miei  genitori  non  hanno  fatto  nessuno
sforzo  per  capire  il  suo  punto  di  vista,”  dice  Israa  a  The  Electronic  Intifada.

I suoi genitori erano preoccupati che la sorella, ora ventinovenne, sarebbe rimasta
zitella dopo i 25 anni. Non si è ancora sposata.

Tradizionalmente ci si aspetta che le donne si sposino fra i 18 e i 25 anni. Un’età
maggiore, secondo il modo di pensare tradizionale, potrebbe causare problemi con
la maternità o il parto.

“Non  voglio  affrontare  la  stessa  esperienza  perché  né  io  né  mia  sorella  abbiamo
mai creduto nel matrimonio tradizionale o che l’amore arrivi dopo il matrimonio,”
dice.

Israa vuole anche vestirsi senza intromissioni, ma non può perché i genitori sono
contrari. Il suo stile è diverso dalle norme tradizionali di Gaza. I vicini e i parenti
hanno cominciato a spettegolare, cosa che a sua volta ha provocato uno stress
emotivo per la famiglia.

“Non ho voluto entrare in conflitto con loro per qualcosa di così insignificante. Ma
soffro  al  pensiero  di  non  poter  ottenere  quello  che  voglio  e  di  non  essere
autosufficiente,”  commenta.

In Giordania è diverso. Si sente più libera e a suo agio. Indossa quello che vuole e
sta fuori la sera se ne ha voglia.

“Sono contenta di non essere vincolata dalle norme superate di Gaza,” conclude.

Rakan Abedvè un reporter freelance e produttore di video che vive nella Striscia di
Gaza.

Khuloud Rabah Sulaiman è una giornalista che vive a Gaza.



(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)

Israele  arresta  due  palestinesi
sospettati  di  un  accoltellamento
mortale
Redazione di Al-Jazeera

8 maggio 2022-Al Jazeera

I due sospetti sono stati arrestati in un’area boschiva vicino al luogo
dell’attacco  nell’insediamento  di  Elad,  dopo una caccia  all’uomo
durata tre giorni.

Le forze israeliane hanno arrestato due palestinesi sospettati di aver
ucciso tre persone in un attacco a coltellate la scorsa settimana
nell’insediamento di Elad vicino a Tel Aviv.

I due palestinesi, identificati come Asad Yussef al-Rifai, 19 anni, e
Subhi Imad Sbeihat, 20 anni, sono stati arrestati nei pressi di una
cava non lontano da Elad a seguito di una vasta caccia all’uomo.

Domenica la polizia, l’esercito e l’agenzia di sicurezza interna in una
dichiarazione congiunta hanno affermato “I due terroristi che hanno
ucciso  tre  civili  israeliani  nell’attacco omicida  a  Elad sono stati
catturati”.

Il primo ministro Naftali Bennett ha dichiarato: “Abbiamo detto che
avremmo catturato i terroristi e così abbiamo fatto”.

Testimoni  oculari  hanno  riferito  al  sito  di  notizie  Maan  che  in
seguito  forze  israeliane  dotate  di  veicoli  militari  hanno  fatto
irruzione nelle loro case nel villaggio di Rummaneh a ovest di Jenin.
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Giovane palestinese ucciso

Secondo il Ministero della Salute palestinese domenica sera le forze
israeliane  hanno  ucciso  a  colpi  di  arma  da  fuoco  un  giovane
palestinese vicino al  posto di  blocco militare di  Jabara a sud di
Tulkarem nella Cisgiordania occupata.

Il giovane è stato identificato come Mahmoud Sami Khalil, secondo
l’agenzia di stampa palestinese Wafa.

Gli  accoltellamenti  di  giovedì  sono avvenuti  in  quello  che Israele
celebra come il suo Giorno dell’Indipendenza.

Per i palestinesi l’anniversario della dichiarazione di indipendenza
di Israele nel 1948 segna la Nakba, o catastrofe, quando almeno
750.000 persone furono espulse violentemente dalle loro case e dai
loro villaggi nella Palestina storica.

Elad,  una  città  ebraica  ultra-ortodossa,  è  costruita  sui  resti  del
villaggio palestinese al-Muzayriyah, che fu etnicamente ripulito e
distrutto nel luglio 1948.

Le forze israeliane affermano che almeno altri quattro sono rimasti
feriti nell’attacco con ascia e coltello.

Stefanie Dekker di Al Jazeera, che riporta da Gerusalemme Ovest,
ha detto che sono stati trovati in una zona boscosa di Elad.

“Non è la prima volta che questo tipo di attacchi viene effettuato in
una città israeliana.  Ce ne sono stati  sei,  sette negli  ultimi due
mesi”, ha detto Dekker.

“La valutazione delle  forze di  sicurezza interna israeliane è che
questo tipo di attacchi sono effettuati a livello individuale, il che li
rende molto più difficili da prevenire”, ha affermato.

“Questa è sicuramente una preoccupazione che si  trascinerà nel
futuro”.

Aumento delle tensioni



L’accoltellamento è stato l’ultimo di una serie di assalti mortali nel
cuore del Paese durante ultime settimane. È accaduto quando le
tensioni israelo-palestinesi erano già state acuite dalla violenza e
dalle ripetute incursioni delle forze israeliane nel complesso della
moschea di Al-Aqsa, il terzo luogo più sacro dell’Islam.

In  una  dichiarazione  il  Ministro  della  Pubblica  Sicurezza  Omer
Barlev  ha  affermato:  “Continueremo  a  dare  la  caccia  con
determinazione in ogni momento a quelli che vogliono farci del male
e li prenderemo.”

Mentre  le  forze  armate  perlustravano  l’area  alla  ricerca  degli
uomini, la polizia ha invitato la gente a liberare l’area e ha esortato
gli israeliani a denunciare veicoli o persone sospette.

La polizia ha detto che gli attaccanti provenivano dalla città di Jenin
nella  Cisgiordania  occupata,  la  città  è  riemersa  come un punto
focale  [era  stata  protagonista  della  seconda  intifada,  ndtr.]
nell’ultima ondata di violenza, la peggiore che Israele abbia visto da
anni. Molti aggressori arrivavano da Jenin.

Quasi 30 palestinesi sono morti nelle violenze succedute da marzo,
tra cui una donna disarmata e due passanti. Le organizzazioni per i
diritti umani affermano che Israele usa spesso una forza eccessiva
con poca o nessuna responsabilità.

Almeno 18 israeliani sono stati uccisi in cinque attacchi, tra cui un
altro accoltellamento nel sud di Israele, due sparatorie nell’area di
Tel Aviv e colpi di armi da fuoco lo scorso fine settimana in un
insediamento israeliano nella Cisgiordania occupata.

Gli insediamenti israeliani sono considerati illegali secondo le leggi
internazionali.  I  successivi  governi  israeliani  hanno  costruito  e
ampliato insediamenti nei territori palestinesi occupati – una mossa
che secondo i palestinesi è mirata al cambiamento demografico.

Ci sono tra 600.000 e 750.000 coloni israeliani che vivono in almeno
250 insediamenti  nella Cisgiordania occupata ed a Gerusalemme
est.



(traduzione dall’Inglese di Giuseppe Ponsetti)

Israele: tre persone uccise durante
un  attacco  in  una  città
ultraortodossa
Redazione di MEE

5 maggio 2022 – Middle East Eye

In  corso  un’intensa  caccia  all’uomo per  catturare  i  due  sospettati  che  hanno
attaccato gli israeliani mentre il Paese festeggia il Giorno dell’Indipendenza.

Almeno tre persone sono state uccise giovedì in una città ultraortodossa nel centro
di  Israele  nel  corso  di  un  attacco  mentre  il  Paese  festeggiava  il  Giorno
dell’Indipendenza.

È in corso un’intensa caccia all’uomo per trovare i due sospettati di 19 e 20 anni.

Magen David Adom, la Croce Rossa israeliana, ha detto che l’attentato ha causato
7 vittime: tre morti, due feriti in condizioni critiche, uno grave e uno con ferite lievi.

Secondo i media israeliani uno degli aggressori ha usato un’arma da fuoco e l’altro
un’ascia o un grosso coltello.  Middle East  Eye  non è riuscita a verificare in  modo
indipendente le dichiarazioni.

Video postati sui social mostrano ambulanze che accorrono sulla scena dell’attacco
e personale medico che presta soccorso ai feriti.

L’attacco avvenuto a Elad, una città ultraortodossa a circa 30 km a est di Tel Aviv,
arriva dopo una serie di aggressioni mortali nelle ultime settimane.

Un  totale  di  14  israeliani  è  stato  ucciso  da  marzo  in  quattro  sparatorie  e
accoltellamenti. Tutti i cinque assalitori, palestinesi provenienti da Cisgiordania e
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Israele, sono stati in seguito uccisi.

Sono almeno 50 i  palestinesi  uccisi  fino ad ora quest’anno dall’esercito israeliano
in Cisgiordania.

L’attacco di giovedì è avvenuto a pochi giorni dal primo anniversario dell’offensiva
militare israeliana su larga scala contro l’assediata Striscia di Gaza.

Il picco di violenza si è registrato lo scorso maggio quando Israele aveva tentato di
espellere  alcune  famiglie  palestinesi  da  Sheikh  Jarrah,  un  quartiere  nella
Gerusalemme  Est  occupata,  per  far  posto  a  coloni  israeliani.

Questo  causò  proteste  diffuse  nella  Cisgiordania  occupata  e  nella  comunità
palestinese in Israele che portò a 11 giorni di bombardamenti israeliani contro
Gaza.

Secondo le Nazioni Unite l’operazione militare israeliana uccise 256 palestinesi,
inclusi 66 minori. In Israele i razzi lanciati da Gaza uccisero 13 persone.

(traduzione di Mirella Alessio)

La  Corte  annulla  la  messa  fuori
legge di associazioni di solidarietà
con la Palestina
Ali Abunimah

2 maggio 2022 – The Electronic Intifada

Venerdì  la  guerra  di  Emmanuel  Macron  contro  gli  attivisti  per  i  diritti  dei
palestinesi ha subito un’altra battuta d’arresto.

Il  Consiglio di Stato, che in Francia svolge la funzione di corte suprema che
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giudica le azioni del governo, ha sospeso l’ordinanza del presidente che metteva
al bando due associazioni di solidarietà con la Palestina.

La corte sostiene il diritto di fare appello al boicottaggio dei prodotti israeliani ed
ha ritenuto infondate le  accuse governative di  “antisemitismo” contro le  due
associazioni.

A febbraio, su indicazione di Macron, il Ministro dell’Interno Gérald Darmanin
aveva ordinato lo scioglimento del ‘Collettivo Palestina Vincerà’ e del ‘Comitato
Azione Palestina’.

Il governo ha accusato le due associazioni di incitamento all’odio e alla violenza
nei confronti di Israele.

In una sintesi delle sue decisioni il  Consiglio di Stato ha comunicato di aver
sospeso gli ordini del governo non avendo riscontrato prove del fatto che “le
posizioni assunte da queste associazioni, benché molto nette e aspre, configurino
un  invito  alla  discriminazione,  all’odio  o  alla  violenza  o  una  istigazione  a
commettere atti di terrorismo.”

Riguardo al ‘Comitato Azione Palestina’ la corte ha sentenziato che l’ordine del
governo è stato “una grave e palesemente illegittima violazione della libertà di
associazione e di espressione.”

In una conclusione relativa alla campagna BDS – boicottaggio, disinvestimento e
sanzioni – a guida palestinese, il Consiglio di Stato ha stabilito che “l’appello al
boicottaggio di determinati prodotti israeliani da parte del ‘Collettivo Palestina
Vincerà’ non può di per sé giustificare un ordine di scioglimento in assenza di altri
elementi di incitamento all’odio e alla violenza.”

Questo è in linea con la decisione unanime del giugno 2020 della Corte Europea
per  i  Diritti  Umani  secondo  cui  le  illegittime  persecuzioni  della  Francia  nei
confronti degli attivisti che hanno invitato a questi boicottaggi violano le garanzie
fondamentali di libertà di espressione.

L’amministrazione Macron ha cercato di eludere quella sentenza europea per
continuare la sua repressione a favore di Israele.

Nessuna prova di antisemitismo



Con un colpo inferto ai tentativi di equiparare le critiche ad Israele e alla sua
ideologia  di  Stato  sionista  al  fanatismo anti-ebraico,  il  Consiglio  di  Stato  ha
ritenuto che il governo non ha fornito prove di “azioni antisemite” da parte delle
due associazioni.

La sentenza integrale relativa al ‘Comitato Azione Palestina’ afferma chiaramente
che “non è stabilito, contrariamente a quanto pretende il Ministero dell’Interno,
che l’associazione abbia diffuso sul suo sito web pubblicazioni antisemite.”

Il  governo  deve  ora  corrispondere  ad  ognuna  delle  associazioni  circa  3.000
dollari. La sentenza sospende con effetto immediato l’ordine di sciogliere le due
associazioni in pendenza della sentenza definitiva attesa in un secondo momento.

Le decisioni del Consiglio di Stato non ammettono appello.

Il ‘Collettivo Palestina Vincerà’ ha salutato con favore la sentenza del Consiglio di
Stato per “aver riaffermato la legittimità del sostegno al popolo palestinese” ed ha
affermato di “festeggiare il fatto che potrà liberamente proseguire la sua lotta”.

L’associazione ha ringraziato gli attivisti che hanno protestato contro la misura
del governo e diverse organizzazioni di solidarietà, comprese l’“Associazione di
Solidarietà franco-palestinese” e l’“Unione per la Pace franco-ebraica” (UJFP),
che hanno inoltrato al Consiglio di Stato comunicati in loro supporto.

UJFP ha salutato la sentenza come una “vittoria contro la criminalizzazione del
movimento di solidarietà”.

Quasi  11.000  persone  hanno  firmato  una  petizione  contro  gli  ordini  di
scioglimento.

Il ‘Comitato Azione Palestina’ ha detto che “vorrebbe dedicare questa vittoria al
popolo palestinese e alla sua lotta.”

Questo  è  il  secondo  importante  rifiuto  nell’arco  di  una  settimana  contro  le
violazioni di Macron dei diritti fondamentali dei cittadini francesi.

Martedì il Consiglio di Stato ha annullato un decreto governativo che imponeva la
chiusura di una moschea a Bordeaux.

Il Ministro dell’Interno di Macron ha emesso l’ordine all’inizio di quest’anno col



pretesto che la moschea diffondeva odio contro Francia e Israele ed incitava al
terrorismo.

Sentenza storica in Germania

La settimana scorsa in Germania un tribunale ha appoggiato il comitato locale di
solidarietà con la Palestina contro le autorità cittadine di Stoccarda.

Il Centro Europeo di Supporto Legale (ELSC), un’organizzazione in difesa della
libertà  di  espressione  sulla  Palestina,  ha  acclamato  la  decisione  come  “una
sentenza storica” che “riafferma il diritto al boicottaggio”.

In seguito ad una campagna di diffamazione sui media israeliani, le autorità di
Stoccarda hanno iniziato a negare all’  associazione di  solidarietà l’accesso ai
locali della città e si sono rifiutate di pubblicizzare le sue iniziative sul sito web
della città.

Il Comune ha citato la risoluzione del 2019 approvata dal Bundestag, la camera
bassa del parlamento tedesco, che denigrava come “anti-semita” il movimento di
boicottaggio, disinvestimento e sanzioni.

Il  tribunale  tedesco  ha  affermato  che  la  risoluzione  del  Bundestag  non  è
vincolante  e  che  le  attività  dell’associazione  di  solidarietà  con  la  Palestina
costituiscono una libera espressione tutelata dalla Costituzione.

Il Centro ELSC ha sottolineato che questa recente decisione è “coerente con una
crescente  tendenza nella  giurisprudenza tedesca,  che sostiene il  diritto  degli
attivisti di utilizzare le strutture pubbliche per eventi collegati al BDS.”

Ali Abunimah

Co-fondatore di  The Electronic  Intifada e autore di  ‘The battle  for  justice in
Palestine’ (La lotta per la giustizia in Palestina), edito da Haymarket Books.

È anche autore di ‘One country: a bold proposal to end the israeli-palestinian
impasse’.  (Un unico Paese: una proposta coraggiosa per porre fine allo stallo
israelo-palestinese).

Le opinioni sono esclusivamente dell’autore.



(Traduzione dall’inglese di Cristiana Cavagna)

Un  video  mostra  che  politici
israeliani  hanno  fatto  pressioni
sulla polizia per chiudere il  caso
dell’uccisione di Hassouna
Redazione Middle East Eye

1 maggio 2022 – Middel East Eye

Un centro legale fa appello contro il fatto che non si sia intrapreso
nessun provvedimento contro i cinque ebrei israeliani sospettati a
causa di un’indagine “inadeguata”.

Nel suo appello contro la decisione di archiviare il caso contro cinque sospettati
ebrei, il centro legale Adalah ha affermato che sono state esercitate pressioni
sulla polizia israeliana che ha svolto una “lacunosa” indagine relativa all’uccisione
lo scorso anno di Moussa Hassouna, un cittadino palestinese di Israele.

Adalah,  il  Centro  Legale  per  i  Diritti  della  Minoranza  Araba  in  Israele,  ha
presentato ricorso per conto della famiglia Hassouna dopo che un procuratore
distrettuale ha archiviato la causa contro cinque ebrei israeliani sospettati per
l’omicidio nell’ottobre 2021.

Hassouna, un cittadino palestinese di Israele di 31 anni, è stato ucciso nella città
mista di  Lod,  conosciuta anche come Lydd,  durante scontri  tra  palestinesi  e
attivisti israeliani di estrema destra, occorsi il 10 maggio dello scorso anno. Le
violenze sono scoppiate quando si sono create tensioni in Israele e nei territori
palestinesi occupati in seguito ad attacchi israeliani alla Moschea di Al-Aqsa e nel
quartiere Sheikh Jarrah a Gerusalemme est.
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Nell’appello inoltrato al Procuratore di Stato Amit Isman, Adalah ha sostenuto
che, in base a prove investigative, la polizia ha condotto un’indagine “negligente”
e “carente” con l’intento di chiudere il caso contro i sospettati di destra.

Il centro legale ha anche reperito nella documentazione dell’inchiesta un filmato
che segnalava che sono state esercitate pressioni sull’indagine.

“Il video ed altri materiali ritrovati nella documentazione investigativa da Adalah
suggeriscono anche che nel corso dell’indagine importanti dirigenti politici hanno
fatto pressioni illecite sulla polizia”, ha affermato Adalah in un comunicato stampa
pubblicato sabato.

Adalah ha detto di aver anche inviato una lettera al procuratore generale Gali
Baharav-Miara  in  cui  si  chiede  che  venga  avviata  una  rapida  indagine  sulle
interferenze da parte di personaggi politici.

‘L’ultima delle mie priorità’

Nel video del 12 maggio 2021 pubblicato da Adalah un inquirente dice che il capo
di  un laboratorio  di  armamenti  si  è  rifiutato  di  analizzare  le  armi  usate  dai
sospettati e avrebbe detto: “l Le analisi in questo caso sono l’ultima delle mie
priorità”.

Un altro inquirente gli risponde: “Davvero? Che lo dica al ministro che telefona
ogni 10 minuti per controllare a che punto sono le indagini.”

In un tweet dello stesso giorno l’allora ministro della Pubblica Sicurezza, Amir
Ohana,  ha  chiesto  il  rilascio  dei  sospettati,  affermando  che  erano  cittadini
rispettosi della legge che avevano agito per autodifesa.

Il legale di Adalah, Nareman Shehadeh-Zoabi, ha detto che “il comportamento
delle autorità responsabili di applicare la legge e dei dirigenti politici, in questo
caso, dimostra che questi gruppi di vigilanti avevano il loro pieno appoggio e
venivano addirittura considerati come ‘forze aggiuntive’ per le autorità.”

Nel suo appello Adalah ha richiesto che il procuratore di Stato riapra l’indagine
che, afferma, è stata condotta in modo inadeguato.

Sostiene  che  la  polizia  non  ha  adottato  misure  investigative  indispensabili
relativamente all’interrogatorio dei sospettati, all’analisi balistica, alla raccolta e



all’esame delle  prove,  all’analisi  della  scena del  crimine e alla  raccolta delle
testimonianze.

Nell’ottobre dello scorso anno l’ufficio del procuratore distrettuale centrale di
Israele ha detto che stava per archiviare l’indagine sull’uccisione di Hassouna a
causa della mancanza di prove e delle affermazioni dei sospettati che sostenevano
di aver sparato per “autodifesa”.

Secondo Adalah la polizia si è basata esclusivamente sulle affermazioni di ebrei
israeliani per stabilire la sequenza degli eventi e non ha acquisito le deposizioni di
nessuno dei testimoni palestinesi.

“Questa ingiusta decisione conferisce legittimità ai crimini delle milizie terroriste
ebraiche e le incoraggia ad uccidere e far violenza agli arabi sotto la protezione
degli apparati dello Stato”, ha affermato un comitato popolare palestinese di Lod
in una dichiarazione in seguito alla chiusura dell’indagine.

Khaled Zabarqa, un avvocato membro del comitato, al momento ha detto a Middle
East  Eye  che  la  decisione  di  archiviare  il  caso  ha  sconvolto  la  famiglia  di
Hassouna e l’ha fatta sentire “come se il loro figlio fosse stato ucciso un’altra
volta”.

(Traduzione dall’inglese di Cristiana Cavagna)

Un  giornale  studentesco  della
università di Harvard appoggia il
movimento BDS
Redazione di MEMO

1 maggio 2022 – Middle East Monitor
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Un quotidiano gestito dagli  studenti  dell’università di  Harvard ha annunciato il
supporto e il  sostegno per la campagna per il  Boicottaggio, Disinvestimento e
Sanzioni (BDS) contro l’occupazione israeliana, facendone uno dei più significativi
passi intrapresi da una università americana contro l’occupazione.

Il comitato di redazione dell’Harvard Crimson ha annunciato sul suo giornale di ieri
che  adesso  “orgogliosamente”  appoggia  il  movimento  BDS,  affermando  che
“siamo orgogliosi di offrire infine il nostro supporto alla liberazione della Palestina e
al BDS – ed esortiamo chiunque a fare altrettanto”.

Il  comitato di  redazione del  giornale ha ammesso che,  mentre in  precedenza
avevano una posizione “scettica”, questa è mutata in un sostegno totale della
campagna  BDS,  insistendo  che  “in  questo  periodo  il  peso  –  delle  violazioni
israeliane  dei  diritti  umani  e  del  diritto  internazionale  e  del  grido  di  libertà
[riferimento  a  un  film  sul  Sudafrica  dell’apartheid  sulla  vicenda  di  Stephen  Biko,
ndtr.]  della  Palestina  –  richiede  questo  passo.

Questo mutamento di pensiero, vi si afferma, è avvenuto attraverso le campagne
educative e il materiale illustrativo presentati dalla Campagna di Solidarietà con la
Palestina (Palestine Solidarity Campaign) dell’università.

Il comitato di redazione, oltre ad evidenziare l’occupazione israeliana in corso del
territorio palestinese, le violazioni dei diritti umani a danno dei palestinesi e le
costanti violazioni del diritto internazionale da parte di Tel Aviv, ha riconosciuto
che c’è  un “soverchiante squilibrio  di  potere” nella  trattazione e nel  dibattito
attorno alla questione dello Stato di Israele e della Palestina.

Quello squilibrio, che pende massicciamente a supporto della narrativa israeliana
all’interno delle istituzioni e dell’amministrazione americana, permette a 26 Stati
nella Nazione di imporre pressioni legali sulle società che decidono di boicottare lo
Stato di Israele.

Il  comitato di  redazione del  giornale riconosce,  da questo punto di  vista,  che
“siamo  pienamente  consapevoli  del  privilegio  del  fatto  di  avere  una  testata
istituzionale  ed  efficacemente  anonima.  Anche  in  questa  sede  universitaria  molti
dei nostri coraggiosi colleghi che sostengono la liberazione della Palestina possono
essere trovati in liste di osservati speciali che tacitamente e vergognosamente li
collegano al terrorismo.”



Nato nel 2005, il movimento BDS promuove il boicottaggio dei prodotti israeliani
provenienti  dai  territori  palestinesi  occupati  della  Cisgiordania,  così  come  il
boicottaggio di e il disinvestimento da società che gestiscono o hanno contratti con
l’occupazione in corso.

Lotte a favore e contro il  movimento sono state viste in università in tutte le
Nazioni occidentali, in particolare negli USA, e hanno portato famose istituzioni
come la Columbia University, l’università di Manchester e l’università dell’Illinois a
Urbana-Champaign  (UIUC)  ad  approvare  risoluzioni  e  ad  adottare  misure  a
supporto del BDS.

(traduzione dall’inglese di Gianluca Ramunno)

Le  forze  di  sicurezza  israeliane
uccidono  un  palestinese  in
un’incursione  nella  Cisgiordania
occupata
Redazione di Al Jazeera

26 aprile 2022, Al-Jazeera

Il  Ministero  della  Sanità  palestinese  ha  annunciato  che  Ahmad
Owaidat, di 20 anni, è stato ucciso durante una incursione israeliana
a Gerico.

Secondo il Ministero della Sanità palestinese le forze di sicurezza israeliane hanno
ucciso un palestinese durante una incursione nel campo profughi di Aqabet Jaber a
Gerico, nella Cisgiordania occupata.

L’uomo è  stato  identificato  come Ahmad Ibrahim Owaidat  di  20  anni.  Il  Ministero
della Sanità ha affermato che è stato colpito alla testa nelle prime ore di martedì.
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Owaidat è stato trasferito nel reparto di terapia intensiva dell’ospedale di Ramallah
ed è rimasto lì per diverse ore prima che ne fosse dichiarato il decesso.

Le forze di  sicurezza israeliane hanno effettuato  una incursione nel  campo prima
dell’alba e hanno arrestato almeno due palestinesi.

In risposta all’uccisione, il movimento di Fatah a Gerico e nella valle del Giordano
ha annunciato uno sciopero generale per martedì.

Altri  due  palestinesi  sono  stati  uccisi  durante  la  scorsa  settimana  nella
Cisgiordania; Lutfi al-Labadi di 21 anni e Hanan Khdour di 18 anni sono stati colpiti
durante una incursione dell’esercito israeliano nella zona di Jenin.

La tensione è alta a Gerusalemme e in Cisgiordania.

Un incremento degli attacchi da parte dei palestinesi ha portato all’uccisione di 14
persone in Israele dal 22 marzo. Nel frattempo dall’inizio dell’anno gli israeliani
hanno ucciso almeno 46 palestinesi residenti nella Cisgiordania.

Le incursioni dei coloni scortati dalla polizia durante la scorsa settimana, quando la
festività della Pasqua ebraica e il Ramadan, il mese sacro per i mussulmani, si sono
sovrapposti,  ha  provocato  scontri  giornalieri  con  i  palestinesi  nell’area  della
moschea di Al-Aqsa, con molti palestinesi feriti e arrestati.

Lo  scorso  anno  settimane  di  protesta  contro  le  deportazioni  di  palestinesi  a
Gerusalemme Est occupata e incursioni delle forze di sicurezza israeliane ad Al-
Aqsa durante il Ramadan sono sfociate in una diffusa sollevazione in Israele e nei
territori palestinesi occupati e in una offensiva di 11 giorni contro Gaza assediata.

(traduzione dall’inglese di Gianluca Ramunno)


